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LA NOTTE DEGLI OPERAI 



CARME 

Non sono senza luce le tenebre della notte. 

G. LA FARINA. 

Io sono un livellatore. Ma vorrei compiere il 
mio ufficio innalzando coloro che stanno al- 
l' ultimo gradino: togliendo dal loro avvili- 
mento le classi laboriose. 

W. E. CHANNING. 



Lasciateli dormir, non isturbate 
Il tranquillo riposo a quell'onesta 
Famigliola, che pria gioconda al desco 
Frugai seduta, or da l'ansar diurno 
De la fatica à tregua. Oh! benedetto 
Venga dal cielo un cherubin ridente 
Con le piume dorate e il voi raccolga 
Sul placido abituro, che dianzi 
Suonò de' più Mtosi inni di grazie 
Al Gran Padre de' miseri, che il bene 
Prodiga sempre a chi dall'ozio fugge, 
De' più gravi infortuni unica fonte 
E del pianto amarissimo; e raggiante 
Della luce più splendida ed altero 
D'una beata indipendenza, abbraccia 
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Con affetto il lavor, magica verga, 

Che dovunque percota, un'onda pura 

Fa immantinente zampillar copiosa 

D'opulenza e d'onor; verga possente, 

Onde l'uom si difende, e Padoprando, 

Il prodigio rinnova ognor più bello, 

Che in /ulgid'òr le zolle aride muta, 

E all'inerte materia il moto impone, 

La vita assente: — E spoglia i boschi, e schiude 

Ignote vie sepolte, e sforza il ceppo 

Dell'arbore più annosa a mover seco 

Rompendo l'oceàno, e nuovi mondi 

Discoprendo, e infiniti esseri in forma 

Diversi e in usi, in leggi, in riti: — E dove 

Scorreva l'antropofago, diffonde 

La Scienza di Dio, l'Arti gentili, 

Che col sorriso de l'amor beando, 

Innostrano la vita: — Ed affratella 

Con lo schiavo il signor, Timo con l'alto, 

Il veggente col cieco, ed ali' avara 

Sete dell'oro il rio mercato invola 

Degli umani vassalli: — E, qual fanciullo 

In gabbia un uccelletto implume ancora, 

Imprigiona il vapor», e a suo talento 

Gl'ingiugne di recar lontan lontano 

Uomini e cose in plaghe inesplorate; 

E inalberando il candido vessillo 

Di civiltà, de la barbarie il seggio 

Sritola tutto e dell'error superbo; 
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Ed a que' monti, cui natura indisse 

Star vigili custodi alla sovrana 

Indipendenza d'una maschia gente, 

Un dì terror del mondo, antico il seno 

Fendere di granito ed all'imprese 

Della straniera ambizion scoprire 

Un eterno sentier, pur col pretesto 

D'una larvata fratellanza, ch'arma 

Più che alla gloria, il braccio a la sciagura 

Di chi reputa il dritto esser la forza . 

D'ogni forza maggior: — E dominando, 

Sin l'etere costringe, un di temuto 

Con lo schianto del folgore vermiglio, 

A metallo sottil, e lo condanna 

Dall'uno a favellar con l'altro polo; 

E rovesciare de'tiranni il trono, 

D'uraan sangue stillante, e degli oppressi 

Popoli il grido rinnovar, che infrange 

Gli esosi ceppi, e a' despoti nel petto 

Susurra: invano, invan trepidi implorano 

De gli eserciti il Dio giusto e tremendo 

Que', che, pugnando per furor di regno, 

Pascon lo sguardo insaziato, anelo 

Nelle fumanti viscere, squarciate 

Da gl'immani lor brandi: — Ed i pensieri 

Della mente molteplici raccoglie, 

Fra le tante del cor cupe tempeste, 

E le gesta de l'uomo e le viltadi, 

E al governo de' secoli gli affida, 
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Dato lingua al metallo, e trasformando 
Luridi i cenci, che al tapin hastaro 
Appena il dosso a riparar dal gelo, 
In salde pergamene, onde talora 
Un popol forte a dignità s'eleva 
Con l'ingegno de 1 Grandi, e più sovente 
Nell'obbrobrio s'adima, allor che i tristi, 
Che mercano l'onor, con la infernale 

r 

Necessità di Stato e co' raggiri, 
San lo spirto evirar, prostrando il core 
Col rivestir di seducente aspetto 
La turpezza del vizio intronizzato: — 
E l'iride scomparte, e ne indagando 
I più vaghi color, forma, a piacere 
De' sensi, immago di leggiadri obbietti, 
Che sol la mente più scherzosa fìnge; 
Ed alle tele raccomanda il volto 
Di que' che il mondo rivestì di luce 
Con l'opre de la mente, o il natio loco 
A l'oppressore barbaro sottrasse; 
E alla luce comanda; e, come ancella 
Del sire a' cenni, ogni sembianza e' debbo 
Tosto produrre, che un desio lo voglia; 
E dal lapillo, dal cammeo, dal ramo 
E dai metallo, che finor non seppe 
Più che un aspetto profferir, ritragge 
Quante cose più belle in sè racchiude 
Varia e infinita la natura, e i dolci 
Numeri arcani, che in accorda l'alma 



Levan soave in rapimento: — E cangia 

D'un ignivomo bronzo entro la gola 

Le tre pigre materie, innocue ancora, 

In forza struggitrice, a cui dannante 

Regni e imperi minano: — E squarciando 

11 mistero, per cui dilata il corpo 

E si condensa, fermar puote i segni 

Delle sue leggi, e prevenir se in alto 

De l'aèree region verranno in lotta 

I rabidi elementi: — E al sasso toglie, 

Che del pastor Magnete a sé traéa 

I chiodati calzari, il più segreto 

Del magico poter, che ad un esile 

Ferro trasmesso, arditamente spinge 

Fra le tempeste le carene e al lido 

Nativo le ridona, onuste spesso 

Di tesori imprezzabili: — E un naviglio, 

Immemore del pondo, all'aria aitida 

Per tragitto inusato, e fra le mille 

Pallide guance immote e i trepidanti 

Occhi, le nubi assalta, al folgor scema 

La maligna potenza, e più da presso 

Lo sguardo intende aprii stellati chiostri, 

E ne investiga il moto, e ne disvela 

L'ordin mirando, ed all'Eterno Amore 

Nel suo nulla si prostra: — Ed ove l'occhio 

Più non giugne a scoprir, e' col cristallo 

Tosto pcnètra ne' sentieri ascosi 

Fra le latebre del creato; e mentre 
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Naviga il mare delle nebulose 
Tranquillamente, i visceri discopre 
De gli esseri invisibili, che stanno 
Sino al quaito prodursi avvolti in quello, 
Che a sè d'intorno lento lento gira; 
Ed il tessuto a la compàgo umana 
Securo osserva; e rintracciar si gode 
Fra i globuli del sangue e tra le fibre 
De le innumeri cellule del core 
E dell'organo grande, ondV respira, 
Tra i solchi de l'encefalo, il mistero 
Del viver nostro e le cagioni occulte 
Ond'egli inferma, e si distrugge, e serve 
A ben altre esistenze: — E da l'infido 
Volubil elemento, allor che truce 
Con il tremendo reboato a morte 
Minaccia il viator, spesso difende 
Col faro di salvezza; e spia col raggio 
De l'elettrica luce il sen fecondo 
De le schive sirene, e a lor sovente 
Tesori invola, che tra i vezzi un giorno 
Fulgeran de la sposa, o fra 4e trecce 
A gentil fidanzata; e de gli scogli 
Avvisa, che s'ascondono nel buio 
De l'equoreo fondo, e a la feroce 
Ingordigia di morte i più ritoglie: — 
E l'ardente pupilla desiosa 
Profonda in grembo de la terra, e sforza 
La muta lingua a ragionar sugli anni 
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Del pianeta, che intorno al sol si volge 
Col lunare satellite, e su quante 
Razze umane successero e levarsi 
A contesa d'impero; e quai produsse 
Quadrupedi giganti e vegetali 
Torreggianti, di cui tra' sassi e i ruderi, 
Che edace il tempo divorar non seppe, 
Tante vestigia avanzano: ed invaso 
Dall'ansia del saper, osa talvolta 
Estollere lo sguardo insano a Dio; 
E al tremolare d'un'ineerta lampa, 
Che s'appella Ragion, vorria, seguendo 
La baldanza de' sofì, alle tenèbre 
Entrar nel seno, che di denso velo 
Cingono Dio; tal che sovente affoga 
iN'el pèlago del dubbio, o certo falla 
Il senno suo. Deh! l'uomo, creatura 
Finita e cieca, non favelli, o solo 
Per l'adorar, di Lui, se la fatica 
Vuol, che il cielo santifichi e gl'infonda 
Novella forza ne la vita, e saldo 
Stia fra il torbo torrente, che dirompe, 
Della miseria; e anzi che trarsi appresso 
Una folla di pargoli gementi 
A mendicare un obolo, alla fede 
In sè stessi educarli, alla verace 
Fratellanza, al risparmio ed al rispetto 
D'ogni diritto, ed al fecondo amore 
Di libertà, che in ogni petto deve 
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Arder perenne, come il foco in Roma 
De le sacre Ventali. 

Oh ! benedetto 
Gemino il parto, elio nel mondo mise 
La costanza e il lavoro, a cui le Grazie 
Deggion la luce de le verdi foglie, 
Onde un serto immortai sul crine d'oro 
Lor composero i Grandi, cui la fama 
Dee lltalia genial d'esser la sola 
Cuna illustre imperlata a V Arti belle; 
Sebben tanto da quella oggi diversa 
Per la straniera gelosia rapace, 
Per F inerzia de' molti e l'ignoranza, 
E più per lunga servitù codarda 
A l'impero di Francia... Ahi! la tremenda 
Maestra de le genfi al vergognoso 
Tempo non miri, e a' posteri non narri 
Il nostro disonore; o il popol tolga 
A lei lo stile, che nel sangue è intinto, 
Accio non scriva, pria che a Italia il fronte 
Non sia deterso da lo scorno infame; 
E de gli artieri il nobile consorzio, 
Nelle virtudi rinsanguato e destro, 
Lo stendardo non elevi, che abbatta 
L'egoismo, l'ignavia e la viltade. 

E tu, figlia del cor, nunzia celeste 
Di sorriso e d'affetto, alma Speranza, 
Che di bisso ài la vesta e cinto il fianco 
Leggiadramente d'iridato nimbo; 
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Ed un purpureo peplo in su le chiome 

Auree, che scende su gli amati gigli 

De le tenere spalle, e de' profani 

Al eupid' occhio il latteo sen contende; 

E al girar de le luci ardi, e diffondi 

Pura un'ambrosia, ch'ogni spirto incela, 

Da' coralli odorosi, onde si parte 

Quell'angelico riso, che un edenne 

Svela d'arcane ebbrezze, e quella voce, 

Che agli astri rutilanti il suon rapito, 

Le più soavi armoniose note 

A noi comparte: o tu, che, al buio orrendo 

Scesa d'una prigion, dove languìa 

D'Atene il Savio, che, sereno in vista 

E ridente le labbra, ingiusta morte 

Con la cicuta bebbe, a lui segnasti 

Florido il calle, che lassù ne scòrge; 

E quando, tronfio di burbanza, un Forte 

Stette in fronte a due secoli, volendo 

Eterno il trono, che odorò di sangue, 

Là, sovra d'uno scoglio arido vide 

Inceder fiero il tempo, e, gli occhi in fiamme, 

Avido l'opre divorar de gli anni 

Gloriosi e temuti, e dal profondo 

Gemea l'alma angosciata, anche su quello 

L'ali d'oro librasti, e ripentito 

Sotto l'usbergo del Signor de' cieli 

11 ricovrasti; poi che pianto avea 

Quel Grande, che fe' piangere; e nel die 
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Supremo assisa a un letticciuol d'accanto 

Con gli eterei tuoi accenti al miserello 

Mollifichi l'ambascia e gli prometti 

Che pe' soffrenti è nell'empiro un serto; 

E agl'illustri infelici, in odio a' tigri 

Coronati, che impallidano appena. 

Urge la libertà popoli e troni, 

De le segrete all'ombra umida appari 

E di giorni men foschi a lor favelli; 

E gli affanni del Genio aspri e il sudato 

Sacerdozio de l'Arte ognor cospargi 

Di dolcezza infinita; e per l'alpestre 

Cammino de la gloria adduci i tanti 

Schivi del vulgo ignavo, a* tristi invisi, 

Cui grava il Bello e il Vero.,, oh! ti dilunga 

Da gl'iniqui, che plaudono a le fiamme 

Divoratrici de le genti, al loro 

Sanguigno crepitar Tarpa accordando, 

Che li diletta e inebbria; e a queste sacre 

Mura del tempio, ov'à l'Industria un'ara, 

Ti mostra sorridente, e con l'altero 

Sembiante, che rifulge di leggiadra 

Iri, dì pace aruspice, risveglia 

Quell'armonia, ch'agli operosi é grata; 

Chè rinfranca lo spirto. Un dì parea, 

Che in un regal paludamento avvolta, 

Usa tu fossi rallegrar col canto 

Sol le reggie indorate a consolarle 

Dal livido sospetto, e ti piacessi 
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Nel profumo de' prandi e ne l'essenze 

De' balli vorticosi: oggi, congiunta 

In amistade a la costanza e all'opra, 

Non iscostarti dal soggiorno umile 

Del povero, che suda e si tapina, 

E al suono de l'ancudine si sente 

Le orecchie rintronare, o il dorso inarca 

Con in mano la cruna, ovver si macera 

De le miniere al cavo; e se talora 

Lo vince il tedio o la fatica, e lungo 

Il corpo affranto cadono le braccia, 

Quale per molle occulta a l'improvviso 

Un congegno meccanico si desta, 

Dal sasso, ove si posa, erge il meschino 

Le membra, quando in suo pensier dipinge 

Una prole, che piange e chiede afflitta 

Un tozzo, un tozzo, che lo strazio tempri 

De l'atroce digiuno. Ah sì, tu sola 

A la donna gentil, martire egregia 

De' domestici lari, arrider puoi 

Le dolci ebbrezze, che nel viver liba 

Quale figlia ed amante, e sposa e madre, 

Che all'onore del talamo vegliando, 

Il consorte amoroso, affaticato 

Con le carezze e con gli amplessi allieta; 

E quella fronte madida, ove brilla 

La letizia e la pace, ognor deterge 

Col calore de' baci ... Oh benedetta 

La madre! Quanti affetti ella comprende 
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E nel petto s'educa! Ah! chi volesse 
Dir chi ella sia, debbe saper qual lingua 
Adoprino i celesti !.. In questa notte, 
Mentre il silenzio ogni creata cosa 
Ravvolve, e tutto dorme, essa non dorme. 
Ha nella cuna il pargolo posato 
Dopo un bacio e uno sguardo: il più ribelle 
Assonnato fra i ninnoli e la buona 
Emma con una bambola sul petto. 
A la sponda del letto ora si china, 
E prega, prega; e con la calma in core 
Assorge radiosa, e il fuso o l'ago 
Prende per tema, che involar non deggia 
Un'ora al nuovo dì, sacro a fatica 
Novella; e intanto, che la man discorre 
Celere, il labbro mormora sommesso 
Una prece al Signor, che su l'amata 
Famigliuoletta de le grazie piova 

I tesori ineffabili. Sovente 

II suo amore fantastico precorre 
A que' dì venturosi, che vedrassi 
D'una corona di garzoni cinta, 

Che ardimentosi e belli osin provarsi 
Nel cimento de l'armi, e sparger lieti 
Il sangue per la patria; e il suo materno 
. Orgoglio ne sorride, ancor clic sonta 
In se lo spasmo de le lor ferite 
E sul ciglio una lagrima le corra; 
E se de l'Arti la palestra alcuno 
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Batter le sembra o de le Scienze, allora 
D'una gioia dolcissima s'inonda 
Il nobile suo core !.. Oli benedetta 
Ognor la madre, artefice sublime 
D'ogni senso magnanimo, fecondo 
De le imprese più grandi! A lei la palma 
E l'olivo e l'alloro e il mirto, quando 
De l'operaio al tetto abbia insertato 
Di rose una ghiri inda; e se taluno 
Havvi, che intenda ricoprir di scherno 
Quella fronte onorata, perchè surta 
Della miseria. nell'oscuro grembo, 
Fugga la luce: è un negro messaggero 
D'infernali sciagure, un traditore 
Del diritto de l'uom, che sdegna il fango 
E all'etere sospira, e vuol soltanto 
Infuturarsi nell'amor del saggio 
Con la maschia virtù de l'intelletto 
Operoso e gentil ... Deh cessi il cielo, 
Che la legge inumana, imposta a' figli 
Di questa Italia generosi e fieri 
Un dì dall'Evo barbaro, governi 
Ancor cieca tra noi, qual se un Adamo 
Fosse a padre de' poveri, ed un altro 
De' giganti fastosi indi fondasse 
La progenie superba!.. Ah! la virtudo 
E l'ingegno s'onori, ovunque bella 
Una face ne splenda; e si sorregga 
Chi brancola inesperto ed il riposo 
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A l'indagine immola, e al ministero 
Si del Vero e del Bello; o non vedremo 
Mai questa terra, eh'è l'invidia eterna 
Be' garruli stranieri, il suo primato 
Riprender gloriosa. E disdegnando 
La turpe servitù, che à già prostrato 
Per due lustri ogni mente e in ogni petto 
Spenta la sacra fiamma, innalzi il trono 
Fiammeggiante di gemme, onde noi miri 
Più a lungo avido il Gallo, e' che nemico 
E del parlar romano e de la fama 
Nostra, e dalle oziose avite piume 
Osava baldanzoso irrider tutti 
Appellandoci: morti!.. Ah in seno il core 
Sanguina d'ira!.. Ma il Signor non lascia 
Molto in piedi i Nabucco; e quando il nappo 
Dei delitti trabocca, irato il versa 
Sul lor capo esecrando, e tosto in polve 
Son gl'idoli conversi; e gli empi altari 
Abbattuti, ove inulte eran le colpe 
Fra gli arredi nascose, e, l'aurea testa 
Redimita d'alloro, appar più bella 
La liberta, che su l'impura polve 
De' tiranni posare orma non degna. 

Itali figli del lavoro, e cari 
Orfani di fortuna, aprasi il vostro 
Core al gaudio novello: io ve l'arreco, 
Al suon d'un plettro, cui soltanto scote 
L'Amor, la Patria italiana, l'odio 
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Agli oppressori eterno, or ch'è destata 
Dal decenne letargo Italia nostra; 
E col coraggio, che il diritto infonde, 
Armasi, e tutta ritemprata al sangue 
De' Bruti e Scipioni, Affronta Tira 
Di chi Roma governa e chiede Roma 
De' suoi Cesari; poi che non fte mai 
Italia senza Roma, e senza Roma 
Eternamente noi saremmo in guerra! (1) 

I Volsero già sei soli, che l'iniquo 
Signore de la Senna a noi contese 
Baciar quel suolo benedetto e sacro 
Pel sangue de gli eroi; strapparlo al dente 
Della Lupa feroce ed alle Volpi, 
Chvj al silenzio de l'ombra il focolare 

| Inquinan de gli onesti a la bugiarda 
Voce d'amore; e Fabborrita soma 
Scuotere del servaggio, acciò non fosse 
Una in Roma V Italia, che, a possanza 
Alto levata, al suo malnato orgoglio 
Avria potuto irridere!.. Deh stolto! 



(1) Questo Carme, scrino alcuni giorni prima della dedizione di 
Roma, non mi fu dato pubblicare a tempo: avrei potuto poscia rimu- 
tarlo in parte ; ma volli piuttosto lasciarlo qual era nato. Valga ciò 
per protesta a coloro, che, giunti a questa parte, non avessero ad 
arricciare il naso, scrollando il capo con un certo riso di compas- 
sione .... 
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Sulla testa a' tiranni ognora pende 

La man del cielo; e quanto più superbi 

Giganteggiano al mondo, e più nel basso 

Sono sempre travolti ! Or pianga, pianga 

11 Colosso abbattuto, e' che,* sgomento 

Dalle minacce di sanguigne larve, 

Viver elesse tra i nemici ferri 

I polsi logorando, che sul campo, 

Vermiglio ancora di versato sangue, 

Trovar morte da eroe fra i valorosi, 

Da lui spinti al macello !.. Oh pianga, pianga, 

Sino al sospiro estremo, e in sè medesmo 

Volga i suoi denti e dentro si divori 

La rabbia maledetta ! . . Egli un ostello 

Di civile dolor fé' di quest'alma 

Italia, riso di natura e vera 

Luce de la bellezza; e fra gli orrori 

E il lutto d'Aspromonte, e i tradimenti 

Di Mentana, e lo scempio e le viltadi, 

Fe' l'infelice lagrimar di sangue, 

Che pallida, affannosa, scapigliata, 

Col manto lacerato in solitario 

Àngol di Roma s'accosciava, il pianto 

Rigandole la guancia!.. Ah! voi, vedete 

Se v 1 è dolor, che il suo dolore avanzi ! . . 

Ma fu rotto l'incanto!.. Ella risorge, 

A la voce del popolo festante, • 

Più vigorosa dal suo affanno; e al grido 

Fiero de la vendetta, a l'aura sciolto 
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Da le mille agitate ombre sdegnose 
De le innocenti vittime riprende 
La bandiera e la spada, e s'apparecchia 
A l'estrema tenzone; e Roma! Roma! 
Vola per cento bocche; e gli Appennini 
Ne risuonano e l'Alpi, e il Tebro e l'Arno 
E il Po volvon più rapidi, e il Vesèvo 
Con l'Etna ne rimbomba!.. Deh Signore 
Il tuo popolo eletto à nell'ambascia 
Trascinato molt'anni e per il pianto 
Le sue ciglia son aride: oh! consenti, 
Che il riscatto d'Ausonia alfin si compia, 
E venga il regno de la gioia, e tolta 
A le barbare lance, ancor più bella, 
Tra l'allegria de gli echeggiati carmi, 
La nostra Italia si coroni in Roma. 

Siracusa nel settembre 1870. 
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